
Caratteristiche tecniche dei Navigli Lombardi 

Scriveva a metà dell’ottocento l’economista lombardo Carlo Cattaneo: «Sino dalla fine del 

secolo XII il nostro paese fece la prima prova d'una navigazione aperta dalla mano dell'uomo. E 

quest'arte, crescendo poi lentamente, aveva già divisato fra noi tutti i più sagaci congegni: le 

chiuse di derivazione, combinate cogli sfioratori e cogli scaricatori a paraporti per lo sfogo 

delle piene e l'espulsione delle ghiaie: le bocche di distribuzione, regolate col battente, ossia 

colla sola pressione dell'acqua: i ponti canali e i sifoni per lasciar passo alle acque 

attraversanti: il mirabile artificio delle conche per portare in alto e in basso le navi; e aveva 

già tessuto sulle nostre pianure un considerevole ordinamento di canali quando l'Europa non 

era peranco matura a seguire l'esempio dei nostri padri». 

Il Naviglio Grande è il più antico dei cinque Navigli Lombardi «il patriarca di tutti i canali 

europei», e deve il suo nome al fatto di essere il maggiore, per lunghezza e portata. Il suo 

percorso si snoda per circa 50 chilometri da Tornavento ad Abbiategrasso in direzione nord-

sud e da qui fino a Milano (Darsena di Porta Ticinese) in direzione ovest-est. 

All’incile (punto di derivazione del Naviglio dal Ticino) presenta una portata d’acqua 

massima di oltre 60 metri cubi al secondo che si riduce a 14 all’ingresso in Darsena a causa 

del prelievo operato dalle 116 bocche che irrigano 48.000 ettari di coltivazioni (vedi voce 

irrigazione).  

 
Figura 1- Carta topografica seicentesca raffigurante la derivazione del Naviglio Grande (incile) dal Fiume Ticino 

presso la località Tornavento (Lonate Pozzolo). Si nota la diga a sperone (detta Paladella) che separa le acque del 

canale da quelle del Fiume. Sopra il Naviglio è raffigurata la Casa della Regia Camera sede del Magistrato (o 

Guardiano) delle acque che sovrintendeva alla vigilanza idraulica, intervenendo, se necessario, a modificare la portata 

del canale. 

Anche le dimensioni del canale diminuiscono procedendo dal Ticino verso Milano (la portata 

dipende dalla sezione) e variano dai 40 metri di larghezza e 3 di profondità del primo 

tratto ai 12 metri di larghezza e 1 di profondità del tratto milanese. 

Il Naviglio Grande supera un dislivello complessivo di 34 metri senza l'ausilio di alcuna conca di 



navigazione, distinguendosi dagli altri Navigli Lombardi che vincono gran parte della pendenza 

attraverso numerose conche. L’assenza di questi sostegni idraulici, che agevolano la navigazione, 

è dovuta al fatto che il canale è stato completato due secoli prima della loro invenzione, e 

comporta che  il Naviglio Grande, prima di Abbiategrasso, presenti, in alcuni tratti, una forte 

corrente, causa, nei secoli passati, di numerosi naufragi.  La pendenza del canale rendeva 

difficoltosa soprattutto la risalita dei natanti: i barconi che “in discesa” (a favore di corrente) 

viaggiavano a pieno carico, “in salita” venivano caricati solo per un terzo della loro capienza. 

La funzione, originaria del Naviglio Grande, il cui primo tratto corrisponde con il precedente 

Ticinello, era difensiva (separava il territorio di Milano da quello di Pavia) e irrigua. Solo 

successivamente, quando furono conclusi i lavori di approfondimento e allargamento del fondo, 

cominciò ad essere utilizzato come via di navigazione . Su di esso il traffico commerciale fu ben 

presto intenso: da Milano risalivano verso il Lago Maggiore e la Svizzera vini, grano, sale e 

manufatti, a Milano giungevano sabbia, ghiaia, legname, carbone, bestiame, formaggi, fieno… 

e, dal Lago Maggiore, marmi e graniti da costruzione, tra cui il famoso marmo di Candoglia 

usato per la decorazione del Duomo di Milano. Di notevole importanza fu anche il trasporto 

dei passeggeri, al quale già attorno alla metà del Settecento venne applicato un vero e 

proprio regolamento che garantiva servizi giornalieri fra le principali stazioni. Il declino della 

navigazione su questa via d'acqua iniziò nella seconda metà dell’ottocento, a causa 

principalmente della concorrenza delle nuove ferrovie (vedi Storia dei Navigli). 

L'acqua del Naviglio Grande veniva e viene ampiamente utilizzata per l'irrigazione delle ricche 

campagne circostanti: fra Abbiategrasso e Milano il corso del Naviglio è accompagnato da 

numerose cascine. Le bocche irrigue che si vennero moltiplicando nel corso dei secoli, superando 

il centinaio a metà dell'Ottocento, ancora oggi rendono fertili oltre 400 chilometri quadrati di 

campi coltivati soprattutto a prato, riso e cereali. 

Il Naviglio di Bereguardo si dirama dal Naviglio Grande all’altezza di Castelletto di 

Abbiategrasso e termina alla darsena di Bereguardo dopo un percorso di 19 Km, superando una 

caduta di 25 m. La portata d’acqua del canale passa dai 5 metri cubi del tratto iniziale a 1 metro 

cubo al secondo del tratto finale e questa diminuzione è dovuta al prelievo operato dalle 18 

bocche di derivazione irrigua che forniscono acqua alle campagne circostanti. Anche le 

dimensioni del Naviglio diminuiscono procedendo da Abbiategrasso verso Bereguardo (la 

portata dipende dalla sezione) e variano dai Le sue dimensioni variano dai 15 metri di 

larghezza e 2 di profondità iniziali, ai 5/6 metri di larghezza e 1 di profondità finali. Si tratta di 

un’opera tecnicamente complessa che impegna ben 12 conche di navigazione che superano gran 

parte del dislivello (21 m sui 25 m totali). La presenza delle conche elimina quasi del tutto la 

pendenza dei vari tratti di canale, facilitando la navigazione controcorrente. Alla base della 

differenza tra il Naviglio Grande, che non ha conche, e quello di Bereguardo, c’è la direzione 

prevalente dei trasporti, differente sui due Navigli. Sul primo, scavato per trasportare materiali 

dal Lago Maggiore a Milano, le barche a pieno carico viaggiano “in discesa” a favore di corrente. 

Sul secondo, costruito per trasportare merci dal basso Ticino a Milano, le imbarcazioni cariche 

devono risalire la corrente “in salita” e si avvantaggiano dunque della presenza delle conche di 

navigazione. Per oltre tre secoli il Naviglio di Bereguardo è stata la via privilegiata per il 

commercio tra l’Adriatico e Milano (“via del sale”): ovvero per le merci provenienti da Venezia e 

dall'Oriente, oltre a quelle raccolte lungo il percorso padano. Qui l'elenco è lunghissimo, 

spaziando, ad esempio, dal sale ai vetri di Murano, dalle spezie delle Indie ai cereali e ai 

formaggi. Dopo il completamento, nel 1819, del Naviglio Pavese che stabilisce un collegamento 

più diretto con il Po e il mare, la navigazione sul Naviglio di Bereguardo decade rapidamente, 

riducendosi al trasporto locale di legna e materiali da costruzione,  fino alla sua definitiva 



sospensione negli anni ’50 del novecento. Da quel momento al canale rimane la sola funzione 

irrigua, ancora oggi importantissima, dal momento che le sue acque rendono fertili circa 9.000 

ettari di coltivazioni. 

 

Figura 2- Conca di navigazione abbandonata lungo il Naviglio di Bereguardo: i portoni della chiusa di monte sono stati 

asportati, lasciando le acque libere di scorrere. Anche le altre 11 conche non sono più funzionanti; al canale, 

evidentemente non più navigabile, è rimasta la funzione di irrigare i campi. 

Il Naviglio pavese è alimentato dalle acque del Naviglio Grande che confluiscono nella Darsena 

di Porta Ticinese e collega la stessa Darsena con Pavia fino alla confluenza con il Ticino, dopo un 

percorso di 33 chilometri. La sua larghezza è mediamente di 11 metri e la profondità di 1 

metro, la portata d’acqua varia da un massimo di 7 metri cubi al secondo all’uscita della 

Darsena di Milano (portata residua del Naviglio Grande) ad un minimo di 1,7 metri cubi al 

secondo alla confluenza di Pavia. La riduzione della portata è dovuta al prelievo d’acqua 

operato, lungo il percorso, da 25 bocche irrigue; la superficie direttamente irrigata dalle 

acque del Naviglio di Pavia è ancora oggi di circa 9.000 ettari. Il canale supera un dislivello di 

59 metri con l’ausilio di 14 conche di navigazione con salti compresi tra i 2 e i 5 metri di altezza. 

A Pavia, in corrispondenza della scarpata morfologica della valle del Ticino, le ultime conche 

(di cui due doppie), radunate in meno di due chilometri, formano una sorta di gradinata 

costruita in marmo di Varenna che rimane uno dei principali monumenti dell’ingegneria 

idraulica lombarda. Con l’apertura del Naviglio di Pavia (1819) si realizza l'idea, risalente al 

periodo visconteo, di collegare il bacino del Po (e quindi il mare adriatico) con i laghi e i passi 

alpini attraverso un canale che permettesse alle città di Milano e Pavia di controllare i ricchi 

scambi che si svolgevano su questa direttrice. La nuova via d’acqua, più diretta, sostituiva il 

Naviglio di Bereguardo, la vecchia “via del sale”  e come su questo la navigazione si svolgeva 

prevalentemente in senso ascendente verso Milano, agevolata dalle numerose conche. Il 

traffico commerciale fu subito intenso: a Milano giungevano vino, sale, laterizi, legnami, 

grani, a Pavia pietre, ghiaia, calce e carbone. La navigazione, ormai in crisi, fu attiva fino alla 



metà del secolo scorso quando il Naviglio Pavese venne declassato a canale irriguo. Su questo 

Naviglio, fino all’inizio del ‘900, viaggiavano anche le barche passeggeri (“barchett”) che 

effettuavano un regolare servizio di linea. 

 

Figura 3- Stampa ottocentesca raffigurante la monumentale “scala” di conche del Naviglio a Pavia. Si tratta di due 

conche doppie affiancate che mettono in comunicazione il Ticino (in basso) con il Naviglio Pavese, vincendo il 

dislivello finale di circa 20 metri rappresentato dalla scarpata morfologica del fiume. 

Il Naviglio della Martesana, detto anche Naviglio Piccolo, viene derivato dall’Adda a Concesa 

(incile) e giunge a Milano dopo un percorso di circa 39 chilometri (di cui gli ultimi 3 

interrati), superando un dislivello di 18 metri con una pendenza ripartita essenzialmente sul 

fondo. Nel suo primo tratto, da Trezzo a Cassano d’Adda, scorre parallelo al fiume in 

direzione nord sud, a Cassano il canale piega decisamente ad ovest per raggiungere Milano. 

Fino al 1929 la Martesana raggiungeva il centro della città, confluendo nella cerchia interna 

nei pressi del laghetto (“Tumbùn”) di San Marco dove si allargava andando a formare una 

trafficata area portuale. Attraverso successive coperture, dal 1930 al 1961, si giunge alla 

situazione attuale in cui il canale scorre a cielo aperto fino alla Cassina de Pomm’ per poi 

proseguire, interrato, in via Melchiorre Gioia. Il Naviglio all’incile presenta una portata 

d’acqua massima di circa 25 metri cubi al secondo che si riducono ad 1 nell’ultimo tratto a 

causa del prelievo operato dalle 81 bocche che irrigano 14.000 ettari di coltivazioni (vedi 

voce irrigazione). Anche le dimensioni del canale diminuiscono procedendo dall’Adda verso 

Milano e variano dai 16 metri di larghezza e 3 di profondità del primo tratto ai 9 metri di 

larghezza e 1 di profondità del tratto milanese.  

Una particolarità del Naviglio Martesana è quella di scorrere, per due terzi del suo percorso, da 

est ad ovest,  perpendicolarmente alla linea di displuvio della pianura, incrociando le acque di 

alcuni corsi d’acqua naturali. Questi ultimi, in caso di piena, creavano ingenti danni agli argini 

del Naviglio, come attestato da numerosi documenti storici. Per ovviare a questo problema i 

tecnici del tempo, tra cui Leonardo da Vinci, studiarono complesse soluzioni di ingegneria 



idraulica tra cui quella del “ponte canale” che venne usato per superare il torrente Molgora e 

il fiume Lambro (vedi immagine sotto).  

 

Figura 4- Stampa di fine ‘800 raffigurante il “ponte canale” (oggi non più esistente) del Naviglio Martesana sul 

Lambro alle porte di Milano. Questo ingegnoso manufatto idraulico, studiato anche da Leonardo da Vinci, consente a 

due corsi d’acqua di incrociarsi senza mischiare i rispettivi flussi. 

La funzione originaria del Naviglio Martesana fu quella dell’irrigazione delle campagne e 

dell’alimentazione delle ruote di numerosi mulini. Solo successivamente, nel 1496, il 

canale venne reso navigabile, diventando presto un’importante via commerciale con i 

territori ad est di Milano. Dopo l’apertura del Naviglio di Paderno alla fine del settecento, la 

Martesana accrebbe la sua importanza, diventando parte dell’estesa via d’acqua che collegava 

direttamente Milano con il Lago di Como e la Valtellina. Su questo naviglio si effettuava un 

regolare servizio passeggeri e si svolgeva un intenso traffico di merci: a Milano arrivavano 

grano, frutta, prodotti caseari, bestiame, legname e materiali da costruzione. La 

navigazione sul Martesana iniziò a decadere dalla fine dell’ottocento, proseguendo fino agli 

anni cinquanta del novecento quando il Naviglio venne declassato a canale irriguo. 

Dalla metà del cinquecento iniziarono a sorgere sulle sue rive delle “ville di delizia”, residenze 

estive della nobiltà milanese, che si possono ancora ammirare soprattutto nei territori di Vaprio, 

Inzago e Cernusco. Lungo la Martesana, a differenza degli altri Navigli, si incontrano anche 

due grandi ruote idrauliche destinate ad irrigare i giardini di Villa Castelbarco a Vaprio e 

della Villa Arcivescovile a Groppello. 

Il Naviglio di Paderno, l’unico progettato esclusivamente per la navigazione, scorre 

parallelo all’Adda, superando un dislivello di 27 metri lungo un percorso di soli 2,5 

chilometri e permettendo, in passato, di evitare le rapide che caratterizzano il Fiume in 

corrispondenza del Comune di Paderno.  

Il più breve dei Navigli costituì la più difficile impresa dell'ingegneria idraulica lombarda: per 

riuscire a collegare il lago di Como con la Martesana era necessario far superare ai barconi 



un notevole dislivello in uno spazio molto breve. Ma collegare la Valtellina ai Grigioni 

direttamente, tramite un'agevole via d'acqua, con Milano e il bacino del Po e del Ticino 

sembrò giustificare agli amministratori del ‘500, ‘600 e ‘700 un'impresa che meritava 

immensi investimenti ed enormi sforzi. La costruzione di questo naviglio, i cui primi studi si 

devono a Leonardo da Vinci, fu decisa nel 1518, ma per superare la rapida di Paderno che 

bloccava le comunicazioni sull'Adda furono necessari quasi tre secoli, con la formulazione di 

diversi progetti (tra cui quello del Meda alla fine del ‘500) e di lavori iniziati e poco dopo 

interrotti. Solo nel 1773 venne reso operativo il progetto di Piero Nosetti che prevedeva la 

ripartizione del salto d'acqua in dieci tronchi orizzontali. I lavori procedettero velocemente 

e terminarono nel 1777. Il collaudo definitivo avvenne però solo nel 1790, perché le continue 

frane ne rendevano precaria la stabilità. Il Naviglio di Paderno risultava un canale parallelo 

all'Adda, lungo 2,5 chilometri, largo 11 metri, profondo 1,5 metri e il problema della sua forte 

pendenza fu risolto con la costruzione di sei conche dal salto variabile fra i tre e i sei metri 

circa, le più alte dei navigli lombardi. Per controllare le piene il naviglio fu fornito di tre 

scaricatori che attraverso 28 porte immettevano nell'Adda le acque in eccesso. 

 

Figura 5- Punto di derivazione (incile) del Naviglio di Paderno dall’Adda.  In primo piano il fiume con la diga mobile 

che regola il deflusso dell’acqua nel Naviglio. Sullo sfondo, a sinistra, le rapide dell’Adda con i massi affioranti di 

“ceppo”, a destra,  il Naviglio che scorre pensile e parallelo al Fiume. Da questa immagine, dove si può notare il 

contrasto tra acque impetuose e placide, ben si comprende la funzione navigabile (in passato) del Naviglio di Paderno. 

Nonostante le agevolazioni garantite dal governo austriaco: l'esenzione dei dazi per le 

merci transitate, la garanzia di forniture di sale e l'immediata istituzione di un 

servizio pubblico di barche; la speranza di attirare sul Naviglio di Paderno il 

commercio internazionale si rivelò anacronistica. L'irreversibile declino di questa via 

d’acqua era già manifesto nell'800. Attorno al 1930 cessò definitivamente ogni attività 

sul Naviglio, le cui acque non servirono neppure all'irrigazione. 



La Cerchia interna dei Navigli, chiamata anche Naviglio Interno, era un canale circolare di circa 

6,5 chilometri che, fino agli anni 20 del novecento, cingeva il centro di Milano. Il canale era 

largo circa 9 metri ed era dotato di conche di navigazione ed aree portuali di cui la più famosa 

era il Laghetto di Santo Stefano alle spalle del Duomo (coperto nel 1857 e ricordato nella 

toponomastica dall’attuale via Laghetto). Lungo il suo percorso erano presenti 30 bocche di 

derivazione che servivano ad irrigare gli orti cittadini e ad alimentare importanti mulini 

(anch’essi ricordati dalla toponomastica cittadina come in via Molino delle Armi).  

Il della Cerchia dei Navigli riprendeva l’antico fossato difensivo della Milano medievale, scavato 

nel 1167, e corrispondeva alle attuali vie Fatebenefratelli, Senato, San Damiano, Visconti di 

Modrone, Francesco Sforza, Santa Sofia, Molino delle Armi, De Amicis, Carducci, Piazza Castello 

e via Pontaccio. Alla fine del ‘300 il fossato, ampliato e reso navigabile, prende appunto il nome 

di Cerchia interna dei Navigli e viene utilizzato per il trasporto dei marmi di Candoglia fino alla 

fabbrica del Duomo. La navigazione fu però alquanto difficoltosa fino al 1439 quando si costruì la 

Conca di Viarenna (la prima conca di navigazione dei Navigli) che consentiva di vincere il 

dislivello esistente tra la Darsena di Porta Ticinese (e quindi il Naviglio Grande) e la Cerchia, 

consentendo di collegare via acqua senza soluzione di continuità il Lago Maggiore con il centro di 

Milano. Nel 1496 la Cerchia dei Navigli viene collegata al Naviglio della Martesana attraverso le 

delle conche dell’Incoronata e di S. Marco, diventando così il centro del Sistema dei Navigli 

Lombardi, che consentiva la navigazione continua dall’Adda al Ticino. Questa importante 

funzione venne a decadere nel 1929 quando la Cerchia interna fu interamente coperta.  

 

Figura 6- Dipinto di A. Inganni (1835) raffigurante la Cerchia interna dei Navigli nei pressi della Chiesa di S. Marco. 

In questa veduta il canale, coperto nel 1929, scorre lungo Piazza San Marco e via Fatebenefratelli, sotto il ponte (in 

primo piano sulla sinistra) entrano nella Cerchia le acque del Naviglio Martesana. Si nota l’imbarcazione con il 

caratteristico lungo timone (che facilitava le manovre) e un curioso trasporto di legna sull’acqua (fluitazione). Dal punto 

di vista paesaggistico si può apprezzare una Milano “città d’acqua” ora scomparsa. 

 

 


